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Ciò che è venuto a mancare negli ultimi decenni di trasformazione culturale e religiosa in Italia è la “trasmissione” della fede cristiana nelle famiglie: il compito educativo dei genitori svolge a mala pena un ruolo di “iniziazione” all’ambiente culturale e sociale italiano, in cui sono compresi alcuni aspetti religiosi, per lo più esteriori, come i riti della nascita attraverso il Battesimo, i riti dell’infanzia con la Prima comunione e la Cresima, i riti dell’ingresso nell’età adulta con il Matrimonio, il rito dei funerali per accompagnare all’ultima dimora. Ci sono anche elementi di morale derivati dal cristianesimo che i genitori in qualche modo trasmettono ai figli: il rispetto degli altri, un certo grado di onestà professionale, la sincerità, l’attaccamento alla famiglia… Tra tutti questi elementi c’è anche il catechismo: quando si arriva a una certa età, si integra la formazione dei ragazzi mandandoli in parrocchia perché “una buona parola fa sempre bene” e comunque nella maggior parte dei casi il catechismo rafforza gli insegnamenti morali e vagamente religiosi della famiglia.

Ma la fede cristiana è un’altra cosa rispetto a questa religiosità “naturale” e “sociale”, nata sulle rovine del cristianesimo: la fede cristiana è un avvenimento di salvezza compiuto in Gesù morto e risorto, che viene annunciato e creduto liberamente e consapevolmente, entrando a far parte di un gruppo particolare di credenti e assumendo uno stile di vita esplicitamente evangelico. L’iniziazione cristiana, così come viene fatta nelle parrocchie, realizza questo ruolo di annuncio, di introduzione alla comunità, di apprendistato di vita cristiana? O non è piuttosto solo funzionale alle feste infantili della Prima comunione e della Cresima che la famiglia richiede? Come colmare la distanza tra ciò che la parrocchia deve fare e la famiglia chiede, tra un gesto rituale motivato da usanze religiose tradizionali e un sacramento della fede cristiana che esige un’adesione consapevole e piena al mistero pasquale del Cristo morto e risorto? È legittimo presentare il nostro catechismo attuale come “iniziazione cristiana”?

La proposta catecumenale per i ragazzi e le famiglie

Sul modello del catecumenato degli adulti, espresso dal “Rito per l’iniziazione cristiana degli adulti”, e nella logica del “diventare qualcuno” che ogni stile di vita porta con sé come itinerario di apprendistato (per entrare in una setta, per trovare una posizione professionale, per inserirsi in un nuovo ambiente sociale e culturale…), il Consiglio permanente della CEI ha offerto di recente (1999, “L’iniziazione cristiana. 2. Orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi da 7 a 14 anni) l’opportunità di ristrutturare l’iniziazione cristiana dei ragazzi, soprattutto nel caso dei non battezzati alla nascita, rendendola, appunto conforme alla logica catecumenale.

Che cosa significa questo? Significa che a partire da Gesù Cristo e dalla Parola di Dio nelle sacre Scritture il cammino catechistico dei ragazzi viene ripensato ponendo fine agli equivoci sorti negli ultimi decenni, durante i quali la famiglia ha smesso di iniziare alla vita cristiana i propri figli. Ora, le parrocchie si appropriano in prima persona del compito di “fare i cristiani”, accompagnando le famiglie di nuovo a svolgere il ruolo di iniziazione. Non è questione di una nuova metodologia catechistica che rende l’ora settimanale interessante e attiva; né di un peso che si impone alle famiglie per convincerle a entrare in una mentalità che non possiedono più; né di scelte drastiche per far venire fuori i veri cristiani dalla massa di chi, invece, considera la Chiesa soltanto come erogatrice di servizi o prodotti religiosi.

È una prospettiva pastorale diversa dal passato: ci mettiamo nell’ottica di un mondo che cristiano non è più e proponiamo una adesione alla fede cristiana nella sua pienezza, ma nella libertà e nella consapevolezza. In che modo? Innanzitutto, coinvolgendo la famiglia: i genitori o chi per essi fanno anche loro un cammino di iniziazione accanto e insieme al loro figlio o ai loro figli se sono più di uno, anche di età leggermente diverse: in tal modo si pongono essi stessi il problema di diventare o non diventare cristiani. Si vuole riattivare nella famiglia “la trasmissione” della fede cristiana, non solo di una vaga religiosità. Inoltre, gli spazi comunitari in cui si compie l’iniziazione non sono più un’ora di scuola religiosa un pomeriggio da cercare affannosamente in mezzo ad altri cento corsi di lingua e di nuoto e di karate, ma uno spazio prolungato di ascolto della Parola, di celebrazione e di esperienze di vita cristiana da fare insieme, con i ragazzi, con i genitori, con tutta la parrocchia. Così pure i sacramenti sono celebrati come il culmine del cammino e punto di partenza per una presenza più viva all’interno della comunità e una vita cristiana coerente e totale: lungo il percorso si celebrano le tappe di appropriazione di tale vita a mano a mano che il gruppo catecumenale sviluppa la sua risposta alla Parola trasmessa. Non servono più quaderni attivi e lavagne luminose, banchi e attrezzature scolastiche, bensì rapporti significativi e legami comunitari in un gruppo che a poco a poco diventa gruppo di discepoli di Cristo, imparando a vivere con Lui le proprie scelte quotidiane. Certo con i ragazzi bisognerà adeguarsi e parlare il loro linguaggio: ma l’unico testo scritto che servirà obbligatoriamente sarà la Bibbia. Tutto il resto rimane un sussidio, un aiuto, un supporto metodologico. Sono gli schemi scolastici e precostituiti che vengono superati: e si celebrano quando il gruppo ne percepisce il significato cristiano e ne condivide le prospettive di vita.

Una nuova mentalità

Non so se la proposta sarà realizzabile in breve tempo: infatti, esige un cambiamento così radicale di mentalità da portare con sé l’abbandono di schemi consolidati e in certa misura rassicuranti – come una strada che siamo abituati a percorrere e di cui conosciamo tutte le insidie - a favore di una strada nuova che non sappiamo dove ci condurrà. Tuttavia, siccome il catechismo attuale non produce risultati per vari motivi, è assurdo intestardirsi a mantenere, con fatica, un’istituzione sterile, rattoppandola con palliativi, senza provare a sostituirla con un’altra, più coinvolgente e corretta.

Ci vorrà del tempo, forse anche cambiamenti graduali, che comunque conducano nella direzione della evangelizzazione. Il vero problema della pastorale catechistica è oggi: “Come fare i cristiani? Chi fa i cristiani? Attraverso quale percorso si diventa cristiani?” Quando avremo risposto a queste domande con una “conversione pastorale” definitiva avremo riscoperto anche il compito missionario delle comunità cristiane. E’ la sfida di questo inizio millennio, così come ci ricordano anche gli orientamenti pastorali dei Vescovi italiani nel documento Comunicare il vangelo in un mondo che cambia.

Là, al n.59, i Vescovi affermano: «La comunità cristiana dev’essere sempre pronta ad offrire itinerari di iniziazione e di catecumenato vero e proprio. Nuovi percorsi sono richiesti infatti dalla presenza non più rara di adulti che chiedono il battesimo, di “cristiani della soglia” a cui occorre offrire particolare attenzione, di persona che hanno bisogno di cammini per “ricominciare”. La nostra “conversione pastorale” è, in qualche misura, già in atto ed è sollecitata dai cambiamenti nella società e di fronte alla fede. Ci è richiesta intelligenza, creatività, coraggio… Al centro di tale rinnovamento va collocata la scelta di configurare la pastorale secondo il modello della iniziazione cristiana…». 

Così la sensibilità catecumenale spinge i presbiteri e i catechisti a diventare accompagnatori di famiglie in un graduale inserimento nella comunità concreta della parrocchia e in un progressivo tirocinio come discepoli di Cristo. I gruppi e le scelte del cammino non saranno più condizionati dall’età (almeno non soltanto) né da una classe frequentata, ma dalla convinzione, maturata insieme, di celebrare la piena appartenenza a Cristo, protagonista della nostra vita. L’evangelizzazione e la catechesi acquisteranno l’andamento di una consegna della Parola di Cristo e una riconsegna operata di fronte alla comunità al momento in cui si è accolta nella vita. Sono le motivazioni e i cambiamenti di vita che segneranno le tappe del cammino fino alla maturità di una scelta consapevole che conduce la famiglia ad accogliere il dono del Padre e a vivere da cristiani, non soltanto da credenti in Dio.
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